Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 127/04 del 2 dicembre 2004, Santa Bibiana

Terra Santa – La situazione delle comunità cristiane

Pubblichiamo due documenti relativi alla complessa situazione dei Cattolici in Terra Santa.

Il primo documento si riferisce al testo integrale di un’intervista rilasciata da padre Raed Abu Sahlia, palestinese cattolico. Non condividiamo ovviamente i passaggi riferiti all’ecumenismo con le chiese scismatiche e con i musulmani. Il secondo testo è un’analisi dell’agenzia di stampa del PIME (Pontificio Istituto Missioni Estere) sul rapporto tra Chiesa e Autorità Nazionale Palestinese.

In omaggio ai Cristiani della Terra Santa il Centro studi Federici ha pubblicato un calendarietto tascabile con la scritta “Terra Santa cristiana, né sionista, né musulmana” e la foto di un bambino palestinese cristiano. Chi fosse interessato a riceverlo può inviare in una busta due francobolli da 0.45 euro con l’indicazione dell’indirizzo postale. Le richieste via e-mail non verranno prese in considerazione.
Doc. N. 1 – Intervista con padre Padre Raed Abu Sahli 

Padre Padre Raed Abu Sahli, 38 anni, è il parroco cattolico di Taybeh, l’ultimo villaggio palestinese interamente cristiano, tra cattolici, ortodossi e melchiti, situato alle porte di Ramallah. Taybeh è l’antica Efraim, in cui Cristo venne a riposarsi prima della Passione (Gv 11, 54). Padre Raed ci riceve dopo la messa sui divani a muro del grande salone in cui accoglie ogni anno centinaia di visitatori. Padre Raed è stato fino a due anni fa segretario particolare del Patriarca di Gerusalemme, Mons. Michel Sabbah. Uomo di chiesa infaticabile, è giornalista, imprenditore, operatore sociale e parla perfettamente l’italiano. Promuove il dialogo interreligioso e la non-violenza per la soluzione del conflitto israelo-palestinese. In quest’incontro, ci parla degli arabi cristiani, della società palestinese e del futuro della pace in Terra Santa.

Quanti sono i cristiani in Terra Santa?
Nel 1948, il 25 % degli abitanti della Palestina storica erano cristiani. Con la creazione dello Stato di Israele, molti se ne sono andati all’estero, ed oggi i palestinesi cristiani rappresentano poco più dell'1,5% della popolazione di Israele e dei Territori Occupati (ca. 180.000 in totale, ndr). Ma la nostra importanza non consiste nel numero, bensì nei servizi che offriamo alla nostra società, come ad esempio nell’educazione, nell’istruzione e nello sviluppo economico. Non siamo e non ci consideriamo una minoranza. Siamo in questa terra per volontà di Dio, e la nostra vocazione è di testimoniare il Cristo nella sua patria. La Terra Santa non è un museo per i cristiani d’oltreoceano, noi ne vogliamo essere le pietre vive.

Molti giornalisti parlano della scomparsa dei cristiani dalla Terra Santa...
E’ un falso problema. I cristiani si sentono e sono a tutti gli effetti palestinesi, con eguali diritti e doveri di cittadini. Spesso non si distingue tra arabi e musulmani. Ci sono 15 milioni di arabi cristiani nel mondo... Assistiamo piuttosto ad una crisi d’identità dei cristiani arabi nello Stato Ebraico.

Quando parla di crisi d’identità, cosa intende dire?

Che un arabo cristiano è innanzitutto un palestinese, che vuole partecipare alla liberazione della sua terra dall’occupazione in modo pacifico, senza essere né antisemita, né anti-israeliano. Cerchiamo di essere presenti ovunque, anche in aree che non avevano una presenza cristiana storica, come sul Mar Rosso, che sia ad Eilat (Israele), ‘Aqaba (Giordania) o Sharm el-Sheikh (Egitto), dove lavorano operai cristiani provenienti dall’Europa o dall’Africa. La Diocesi della Terra Santa si estende su Giordania, Palestina, Israele e Cipro.

Ci parli di Taybeh...

Taybeh è l’ultimo villaggio completamente cristiano in Terra Santa. Dei suoi 1500 abitanti (altri 1500 fuggirono all’estero durante la guerra del ’67, ndr), più della metà sono cattolici, e gli altri sono greco-ortodossi o greco-cattolici melchiti. Taybeh ha tre chiese e tre sacerdoti, che hanno deciso di celebrare le feste principali insieme: il Natale secondo il calendario cattolico e la Pasqua secondo il calendario orientale. Teniamo all’unità...

I cristiani di Terra Santa hanno una storia comune...Come si consolidò la Chiesa cattolica?

Torniamo indietro nei secoli. I crociati arrivarono nel 1099 e restarono due secoli. Esistette un Patriarcato Latino a Gerusalemme fino al 1181, quando Saladino cacciò i crociati dalla Città Santa. Il Patriarcato si insediò allora ad Accra fino al 1262, data in cui si spostò a Roma. In quegli anni, San Francesco d’Assisi, già convertito, partì nel 1223 dall’Egitto per la Terra Santa con dodici monaci, per dedicarsi alla Custodia dei luoghi sacri, ed è grazie ai Francescani se questi luoghi sono stati preservati attraverso i secoli. Papa Pio IX decise quindi nel 1847 di restaurare il Patriarcato Latino a Gerusalemme, dove fino a quel momento non vi erano vescovi cattolici, bensì solo i ministri della chiesa armeno-ortodossa e greco-ortodossa. Pio IX nominò Giuseppe Valerga patriarca di Gerusalemme. Valerga arrivò con un sacerdote ed un servo, e fece miracoli: pubblicò un dizionario di aramaico, caldeo, siriaco, ebraico ed arabo; promosse un clero patriarcale autoctono; aprì nuove parrocchie in quei luoghi in cui i cristiani ortodossi erano stati abbandonati, per cui si raggiunsero le 62 parrocchie; aprì scuole nella Giordania analfabeta. Ogni sacerdote che apriva una nuova parrocchia aveva tre stanze: la cappella, la sua camera da letto, e la scuola. Il sacerdote era anche il maestro del villaggio. A differenza della chiesa greco-ortodossa, il clero cattolico palestinese era un clero istruito. Io ho voluto seguire questa tradizione.

In che modo?

La nostra parrocchia ha costruito un convento, un asilo-nido, un centro di accoglienza, un servizio medico per supplire alle esigenze della popolazione locale quando i soldati chiudono la strada per Ramallah, ed ora stiamo edificando una casa di riposo ed un centro per portatori di handicap. Abbiamo promosso anche un laboratorio di ceramica nonché la distribuzione del nostro olio attraverso il commercio equo e solidale. In novembre, il vescovo di Firenze inaugurerà il nuovo frantoio di Taybeh.

Precedentemente, ci ha parlato di unità tra cristiani in Taybeh. Ma quali sono le relazioni tra cristiani e musulmani in Palestina?

E’ un soggetto delicato, spesso a causa di una certa propaganda da parte israeliana. I palestinesi sono un solo popolo, cristiani e musulmani vivono insieme da 14 secoli. Certo, siamo vittime da ambo le parti di pregiudizi e preconcetti, ma stiamo lavorando a favore di un dialogo aperto che ci permetta di superarli. Personalmente, invito regolarmente studenti musulmani e cristiani a giornate di dialogo e convivenza. Inoltre, raccomando il digiuno cristiano durante il mese del Ramadan, affinché possiamo condividere questo tempo di riflessione insieme. Nelle mie omelie dico che il musulmano è nostro fratello e chiedo ai miei amici musulmani che dicano nelle moschee che il cristiano è loro fratello. In questo senso non aiuta una certa propaganda israeliana, che vorrebbe fare credere che i cristiani fuggono dalla Palestina per colpa dei musulmani. Mi ricordo di uno scontro durissimo che ebbi con una giornalista del Jerusalem Post (giornale israeliano di orientamento conservatore, ndr), che scrisse che il governo israeliano aiutava “centinaia di famiglie cristiane palestinesi” a lasciare Beit Jala vicino a Betlemme e partire per il Canada e gli Stati Uniti, a causa dell’ostilità dei musulmani. Telefonai personalmente alle ambasciate dei paesi citati dalla giornalista e mi confermarono che la notizia era infondata. Queste speculazioni che mirano a dividere i palestinesi fanno male a noi ed all’Occidente. Dobbiamo prevenire un discorso che porta a identificare il cristiano con l’occidentale, e non alimentarlo, pena l’apposizione del sigillo cristiano a conflitti come la guerra in Afghanistan od in Iraq. 

Cristiani e musulmani palestinesi sono un solo popolo, che l’occupazione militare unifica invece di dividere, ma quest’occupazione ormai dura da decenni. Come ne sostenete il peso?

Anche l’antico popolo di Dio oppresso chiedeva al Signore: “Io grido e tu non mi ascolti. Fino a quando devo vivere nell’oppressione?”. C’è un tempo per tutto. Dobbiamo pazientare, perché tutto ciò che è costruito su menzogna e violenza cadrà. La forza militare non è sufficiente a mantenere questa situazione. Viviamo un problema esistenziale, ovvero quello di affermare il nostro diritto ad esistere. Quale altro popolo ha saputo fare una tale concessione, dimenticando il 78% della propria terra (la Palestina storica, ndr)? Perché non possiamo ora vivere sul 20% che resta? Noi restiamo fermi nella fede.

Ma lo status quo sembra destinato a consolidarsi. Dopo cinque anni di seconda Intifada quale bilancio ne trae?

Tengo una rubrica settimanale sul quotidiano in lingua araba Al Quds, perché penso sia un dovere cristiano quello di dialogare attraverso i media, ed il mio discorso è: “Dobbiamo rivedere tutto. Non possiamo continuare così dopo cinque anni di Intifada”.

Rivedere per fare cosa?

Per cambiare la maniera di resistere. Voglio scommettere sui gruppi di pressione non-violenta ed a questo sto lavorando. Abbiamo buoni rapporti con Pax Christi International, il nostro Patriarca Michel Sabbah ne è il presidente. Attraverso il Consiglio Mondiale delle Chiese, abbiamo creato l'“Ecumenical Accompaniment Program in Palestine and Israel (EAPPI)”, una rete di osservatori di fede cristiana. Dopo il rifiuto di Israele di accettare degli osservatori civili nei Territori Occupati, le Chiese hanno preso l’iniziativa di preparare dei cristiani a stare tra i palestinesi per documentarne le condizioni di vita e le sofferenze. Personalmente sono membro del Comitato di coordinamento locale a nome del Patriarcato Latino. 

Una sfida che sembra impossibile...

Abbiamo bisogno di un ramo d’olivo per rompere la logica della violenza. Abbiamo creato “Clergymen for Peace”, una rete di membri del clero cristiano, musulmano e ebraico per l’educazione ad attività non-violente, come la ricostruzione delle case palestinesi demolite dai soldati.

Perché la “causa palestinese” non trova una soluzione dopo tanti decenni di occupazione militare?

Noi palestinesi dobbiamo sfatare tre falsi miti. Uno teologico, uno ideologico ed uno storico. Il mito teologico consiste nel fatto che lo Stato di Israele si nasconde dietro la Bibbia per affermare il diritto al ritorno del popolo scelto da Dio. Ma Dio non può essere discriminatorio, non preferisce un popolo ad un’altro. E’ una lettura messianica, millenaria della Bibbia per la creazione dello Stato del popolo eletto. Non è un caso che gruppi cristiani intransigenti americani ("Fundamental Christians") appoggino incondizionatamente lo Stato di Israele, visto come l’inizio del Regno, della Fine dei tempi, in cui ritornerà il Messia. Secondo questi gruppi, Cristo distruggerà le moschee. La presenza dei fondamentalisti cristiani è un pericolo in questo conflitto. Gli stessi israeliani hanno dovuto "contenerli" perché volevano organizzare un attentato a delle moschee.

E la falsa ideologia?

La falsa ideologia fu forgiata nel congresso sionista di Basilea del 1897, quando Theodor Herzl parlò di un “popolo senza terra per una terra senza popolo”. All’inizio pensavano all’Argentina, poi sono venuti qui, pensando che non ci fosse nessuno. Herzl mandò una delegazione di rabbini in Terra Santa per verificare, e quando i rabbini conobbero le città arabe, risposero: “La fidanzata è bella, ma è già promessa”. Herzl andò allora da Pio X chiedendo di benedire il loro ritorno in Terra Santa, ma il Papa rifiutò, preoccupato per la popolazione palestinese. Herzl si diresse allora al Sultano ottomano ‘Abd el-Hamid II dicendosi disposto a pagare, ed il Sultano rifiutò rispondendo: “Il prezzo è caro, non sarà che con il sangue”. Purtroppo, fu una profezia. Fu la dichiarazione del ministro degli esteri britannico James Balfour nel 1917 ad aprire le porte al progetto sionista, ma “senza pregiudicare i diritti civili e religiosi delle comunità non-ebree residenti in Palestina”. Questa clausola non venne rispettata. 

Nel 1948 vennero distrutti 400 villaggi palestinesi, fu una vera operazione di pulizia etnica. 800.000 profughi fuggirono in Libano, Siria, Giordania ed Egitto. Oggi i campi profughi sono 66. Israele deve riconoscere la propria responsabilità storica e morale affinché si possa trovare una soluzione. Israele sostiene che i palestinesi se ne siano andati da soli. E’ falso. Fuggivano per paura di essere attaccati ed uccisi. I sionisti predisposero addirittura delle navi nel porto di Haifa perché se ne andassero in Libano. Per nascondere i villaggi palestinesi distrutti piantarono foreste, o aprirono kibbutz agrari e colonie. La campagna internazionale “Plant a Tree in Israel” servì a nascondere i villaggi distrutti. Oggi, per sapere dove stava un villaggio palestinese, bisogna cercare i fichi d’India, con cui gli arabi amavano circondare i propri insediamenti.

Il prezzo fu proprio caro...

Sì, stiamo pagando il prezzo di ciò che non abbiamo fatto. Questo è il falso mito storico. Ebrei e palestinesi vivevano insieme, avevamo fino agli anni ’40 una moneta comune arabo-ebrea, la Ghinea. La questione palestinese è un prodotto europeo, conseguenza della questione ebrea, dell’antisemitismo e del Mandato britannico. Abbiamo il diritto di chiedere una compensazione all’Europa, ed in particolare alla Gran Bretagna, per la sofferenza che abbiamo subito. L’Europa ha una responsabilità storica e deve assumere un ruolo decisivo nella soluzione della questione.

Presto o tardi Israele crollerà su se stessa. Per salvarlo, bisognerà che riemerga la verità. Per salvare Israele, bisogna fare la pace. Gandhi diceva: “Se ami qualcuno, non lo circondi di nemici”. Israele continuerà a sopravvivere opprimendo fino a quando gli Stati Uniti lo appoggeranno e gli Stati arabi dormiranno... ma questa situazione non durerà a lungo. Io amo Israele, per questo sono pronto alla pace.

Qual è il ruolo del Vaticano nella questione?

Il Vaticano ha un ruolo forte, ma molto diplomatico. Finora, non ha utilizzato tutto il suo potenziale peso. Un iniziativa chiara e forte del Vaticano sarebbe molto utile in questo momento. Le relazioni con Israele non sono serene. Nel 1994 è stato firmato un accordo tra il Vaticano ed Israele per aprire piene relazioni diplomatiche e regolarizzare il sistema dei visti, ma Israele non ha fatto granché per rendere le relazioni distese, e continua ad attaccare le chiese locali accusandole di allearsi con i palestinesi “contro” lo Stato d’Israele.

Quale soluzione Lei prefigura?

La soluzione ideale sarebbe uno Stato per due popoli, che potrebbe chiamarsi Canaan, ma sono cosciente che la strada è ancora lunga. Dio ci ha voluti tutti qui, per imparare a vivere insieme, perché non c’è altra soluzione. O viviamo insieme, o restiamo in conflitto per l’eternità. E Gerusalemme dovrebbe divenire la capitale internazionale dello spirito, per rispettare il mistero dell’incontro tra cielo e terra. Una città, due popoli, tre religioni. Forse ci arriveremo attraverso la soluzione di “due popoli, due stati”, che potrebbe sfociare in futuro in una Confederazione tra Giordania, Palestina ed Israele.

Pensa che l’adesione di Israele all’Unione europea potrebbe facilitare una soluzione del conflitto?

Io credo che Israele dovrebbe piuttosto chiedere l’adesione alla Lega Araba, in questo modo otterrebbe il riconoscimento di tutto il mondo arabo, e diventerebbe il motore economico di tutta la regione.

Il cuore dei conflitti umani sta in Gerusalemme?

Gerusalemme è la porta della pace e la porta della guerra, non soltanto per questa regione, ma per il mondo. Il conflitto tra 6 milioni di israeliani e 6 milioni di palestinesi disturba la stabilità del mondo intero. Stiamo perdendo tempo andando in Afghanistan od in Iraq. Vi sarà pace nel mondo solo quando si risolverà la questione palestinese. Sono stato recentemente in Francia invitato dai rabbini francesi, ed ho detto loro: “Se volete vivere in pace in Francia, dovete aiutarci a fare la pace in Israele”. In Terra Santa sta il cuore dei conflitti del mondo intero, fare la pace ed una pace giusta qui sarebbe uno segno di maturità ed un fattore di stabilità straordinario per il mondo intero.

(Da: www.aljazira.it del 29 novembre 2004; il sito specifica di non avere nulla a che vedere con Aljazeera, l'emittente satellitare del Qatar).

DOC. N. 2 - Arafat e la Chiesa cattolica, un rapporto incompiuto. I cristiani sono oggetto di discriminazioni, violenze, sequestri. Eppure l’Accordo con la Santa Sede è fra i documenti migliori dei rapporti Chiesa-Stato nel mondo islamico.
Con lo spegnersi di Arafat, molte cose rimangono irrisolte nel rapporto fra leadership palestinese e Chiesa cattolica. Sebbene l’Accordo di base fra Santa Sede e Autorità Nazionale Palestinese (Anp) sia giudicato il migliore accordo tra i pochi che tutelano la presenza dei cristiani in Paesi arabi a maggioranza musulmana, i problemi non mancano.

Su circa 3,5 milioni di arabi nei territori palestinesi, i cristiani sono circa 40 mila. In diverse zone, questi cristiani vivono da anni una continua discriminazione di fatto. Proprietà dei cristiani – si parla di decine di case e migliaia di ettari di terreni – vengono spesso sottratti da musulmani palestinesi senza che le legittime autorità muovano un dito per rimettere giustizia. Anzi, talvolta in appropriazioni e ruberie sono implicati proprio i responsabili politici locali. Cristiani di Betlemme, Bet Sahour, Bet Jala e Gaza denunciano anche violenze fisiche contro di loro: stupri, irrisione della loro fede, obbligo non solo a rispettare l’islam, ma a baciare il Corano e a definirsi “musulmani” dietro minacce di violenza. 

I responsabili ecclesiali del territorio, fra i quali lo stesso Patriarca latino mons. Michel Sabbah, hanno reso noto al presidente Arafat una lunga lista di discriminazioni, ma nulla si è mosso. Il rapporto fra il leader dell’Olp e i cristiani è stato sempre pieno di promesse forse mai mantenute o realizzatesi solo a metà. Nei primi tempi della sua leadership in seno al movimento palestinese Arafat si è distinto per la volontà di creare uno Stato palestinese laico e democratico. La laicità è certo la migliore garanzia che le Chiese e i cristiani possono sperare nel Medio oriente.

Negli ultimi anni, però, sotto l’impulso del conflitto arabo-israeliano, la promessa laicità del nascituro Stato palestinese è messa a rischio. La stessa bozza di Costituzione per lo stato palestinese non è più rigorosa nella prospettiva laica e pluralista e rischia di slittare in direzione più islamica. Il progetto di Costituzione prevede infatti l’appartenenza della Palestina non solo alle nazioni arabe (cosa del tutto naturale dal punto di vista geografico e culturale), ma anche a quelle islamiche. Commentatori ecclesiastici hanno più volte fatto presente al presidente Arafat che uno stato laico – in cui i cristiani vengano considerati cittadini alla pari dei musulmani - non può definirsi parte integrante dei paesi islamici. (…)

Il rapporto fra l’Autorità palestinese e la Chiesa cattolica è regolato dall’Accordo di base firmato dalla Santa Sede e dall’Organizzazione per la liberazione della Palestina (Olp) a nome dell’Autorità nazionale palestinese. L’Accordo è stato firmato il 15 febbraio 2000 ed è entrato in vigore subito. Il patto racchiude i grandi principi che regolano i rapporti fra il governo palestinese e la Chiesa cattolica, come ad esempio la conservazione dei diritti acquisiti dalla Chiesa, il rispetto della libertà religiosa e di coscienza, l’uguaglianza di tutti i cittadini indipendentemente dalla loro religione. 

L’Accordo, inoltre, presenta un argomento molto specifico (art. 4), ovvero l’osservanza e il mantenimento del regime giuridico dei Luoghi Santi internazionalmente riconosciuto. Tale regime è conosciuto come status quo. Nello specifico, l’articolo 4 interessa la Basilica della Natività di Betlemme, il maggior santuario cristiano presente in territorio palestinese. Secondo le norme internazionali è dovere del governo civile palestinese pro-tempore assicurare il mantenimento dello status quo. Ma anche su questo fronte vi sono questioni irrisolte. Prendiamo ad esempio un fatto accaduto nella primavera del 2002, ma significativo dela volontà del’Anp del voler difendere o no la libertà religiosa. Due anni fa i monaci del patriarcato greco ortodosso di stanza a Betlemme hanno rubato la serratura della porta principale della Basilica della Natività, sostituendola con una loro serratura e privando così la Chiesa cattolica e l’armena del diritto di avere la chiave della Basilica. Tale diritto fa parte del regime dello status quo, riconosciuto dall’art. 4 dell’Accordo di base. La Chiesa cattolica, dopo mesi di inutili e infruttuose trattative con la Chiesa greco-ortodossa, si è rivolta ufficialmente al presidente Arafat con lettera del custode di Terra Santa in data 12 aprile 2003, chiedendo un intervento dell’Autorità palestinese per recuperare la serratura rubata, invocando in via ufficiale l’Accordo di base, in particolare proprio l’articolo 4. Questa lettera è stata seguita da una visita personale ad Arafat dell’allora Custode Battistelli ed al rappresentante pontificio. Arafat ha nominato una commissione ad hoc per risolvere il problema; di recente la commissione ha accolto le istanze della Chiesa cattolica e stava per emettere il decreto definitivo che obbliga i greci ortodossi a restituire la serratura rubata, ma di fatto il governo palestinese non ha ancora assicurato tale restituzione. Se ne dovrà occupare con urgenza il nuovo governo palestinese, quale segno obbligato di serietà rispetto ai suoi doveri internazionali. Il fatto della chiave, in sé, può sembrare una banalità. Esso è in realtà un test per verificare la credibilità dell’autorità palestinese. Il rispetto infatti dello status quo, dal quale dipende l’esistenza stessa della Chiesa in Terrasanta, in questo caso dipende soltanto dall’Anp; il mancato rispetto non può essere imputato né all’occupazione, né agli scontri armati.

Le violenze contro i cristiani e la garanzia per l’uso dei Luoghi santi della cristianità sono due punti  fondamentali per capire che tipo di Stato potrà essere la futura repubblica palestinese. Parlando a un incontro islamo-cristiano nel palazzo di Moqtara a Ramallah, lo scorso agosto, il Patriarca Sabbah ha detto: “È necessaria un’azione rapida e decisiva per bloccare i propositi di coloro che cercano di sfruttare la situazione per creare ancora più danni e distruzioni in questa terra e al suo popolo”. Il rischio è che il mondo, guardando questi fatti, ne deduca – ha detto il Patriarca - “che l’Autorità palestinese è incapace di proteggere tutti i suoi cittadini e perciò essa non merita di divenire un vero e proprio Stato”.
(Da AsiaNews del 10 novembre 2004)
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